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VISTI PER VOI di Giuliana Mariniello

UNIFORM INTO THE WORK 
OUT OF THE WORK 

La Fondazione MAST presenta 

due serie di lavori accomunati dal 

titolo Uniform into the Work/

Out of the Work (25 gennaio -

3 maggio 2020). Il primo progetto 

espositivo, La divisa da lavoro nelle 

immagini di 44 fotogra� , curato da 

Urs Stahel, è dedicato alle uniformi 

da lavoro negli scatti di grandi 

fotogra�  internazionali.

Si tratta di un’interessante documentazione che mostra le 
molteplici tipologie di abbigliamento indossate dai lavo-
ratori in diversi contesti storici, sociali e professionali. 
Le parole “uniforme” e “divisa” indicano l’appartenenza a 
una categoria professionale e nel contempo la separazio-
ne dalla collettività, rivelando quindi una duplice valenza 
di inclusione ed esclusione. 
Nella società industrializzata l’abbigliamento del lavoro 
indica una distinzione di status fra le categorie professio-
nali e sociali, fra “colletti blu” e “colletti bianchi”, vale a 
dire tra la tuta blu degli operai delle fabbriche e l’abito 
con camicia bianca e cravatta di coloro che svolgono 
attività amministrative o direttive. 
L’abbigliamento ha quindi una valenza simbolica molto 
profonda su cui si sono espressi vari studiosi. In parti-
colare, nel campo della moda e dei codici vestimentari, 
rimandiamo al fondamentale contributo semiologico di 
Roland Barthes con Il senso della moda. Forme e signifi cati 
dell’abbigliamento.  
Nella photogallery del MAST sono visibili gli scatti di 
celebri fotografi  come Manuel Alvarez Bravo, Walker 
Evans, Alfred Eisenstaedt, Arno Fischer, Irving Penn, 
Herb Ritts e August Sander, accanto a fotografi  contem-
poranei come Paola Agosti, Sebastião Salgado, Sonja 
Braas, Song Chao, Clegg & Guttmann, Hans Danuser, 

Fino al 3 maggio 2020
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GABRIELE BASILICO
METROPOLI

Considerato tra i più autorevoli interpreti della fotografi a contemporanea, Gabriele Basilico (Milano, 1944-
2013) è probabilmente il fotografo di paesaggi urbani più conosciuto al mondo. “Metropoli”, volume curato da 
Giovanna Calvenzi e Filippo Maggia, raccoglie alcuni dei capitoli più signifi cativi della produzione di Gabriele 
Basilico, dalla prima importante raccolta “Milano. Ritratti di fabbriche”, seguita da Beirut fotografata nel 1991 
e nel 2011, dalle “Sezioni del paesaggio italiano” del 1996 sino alle ultime vedute di città realizzate in tutto il 
mondo. “Metropoli” può essere considerato la sintesi del pensiero di Basilico: “Fotografare la città non vuol 

dire scegliere le migliori architetture e isolarle dal contesto per valorizzare la loro dimensione estetica, compositiva, ma vuol dire 
per me esattamente il contrario. Cioè mettere sullo stesso piano l’architettura colta e l’architettura ordinaria, costruire un luogo 
della convivenza, perché la città vera, la città che mi interessa raccontare, contiene questa mescolanza tra eccellenza e mediocrità, 
tra centro e periferia, anche nella più recente ricomposizione dei ruoli: una visione dello spazio urbano che, con un po’ di 
retorica, una volta avremmo defi nito democratica”. Pubblicata in occasione della mostra al Palazzo delle Esposizioni di Roma, la 
monografi a presenta i contributi di Roberta Valtorta, Marc Augé, Luca Doninelli, Giovanna Calvenzi e Filippo Maggia.
F.to 24x28 cm, 224 pagine, 175 illustrazioni in b/n e 46 a colori, Skira Editore, edizione bilingue, prezzo 42,00 euro, isbn 9788857243153

Considerato tra i più autorevoli interpreti della fotografi a contemporanea, Gabriele Basilico (Milano, 1944-
2013) è probabilmente il fotografo di paesaggi urbani più conosciuto al mondo. “Metropoli”, volume curato da 
Giovanna Calvenzi e Filippo Maggia, raccoglie alcuni dei capitoli più signifi cativi della produzione di Gabriele 
Basilico, dalla prima importante raccolta “Milano. Ritratti di fabbriche”, seguita da Beirut fotografata nel 1991 
e nel 2011, dalle “Sezioni del paesaggio italiano” del 1996 sino alle ultime vedute di città realizzate in tutto il 
mondo. “Metropoli” può essere considerato la sintesi del pensiero di Basilico: “Fotografare la città non vuol 

dire scegliere le migliori architetture e isolarle dal contesto per valorizzare la loro dimensione estetica, compositiva, ma vuol dire 

GIULIO IELARDI
SIMBRUINI. LE MONTAGNE DI ROMA 
Diario di un fotografo alla ricerca della wilderness

Lupi e aquile e altopiani silenzio-
si. E crinali dall’aria sottile e fag-
gete come selve amazzoniche. A 
nemmeno due ore dal Cupolone. 
Ma chi conosce davvero i monti 
Simbruini? Questo libro è il frutto 
di dieci anni di lavoro. Il risultato 

di alcune centinaia di giornate trascorse a esplorare 
quest’Appennino ruvido e fuorirotta. Un racconto co-
struito da oltre duecento fotografi e e un testo in forma 
di diario. La rivelazione dei paesaggi, l’incontro con gli 
animali, la ripresa ravvicinata di una fi oritura - così - 
diventano esperienze narrate quasi in diretta per 
rivivere l’emozione di quegli attimi irripetibili. 
Un volume di fotografi a naturalistica che è anche la 
porta per un viaggio in un altro mondo. Appena dietro 
l’angolo. F.to 22x22 cm, 272 pagine, 211 illustrazioni a 
colori, prezzo 38,00 euro, www.giulioielardi.com

ANDREA BARDELLI
EXISTENTIAL PHOTOGRAPHY - VOL.1 

Un libro è un libro - materiale di ricerca 
tangibile, unico testamento che dà signi-
fi cato al proprio lavoro, tentativo di dare 
consistenza a qualcosa di sfuggente come 
il tempo. Sulla scia di tale pensiero nasce 
“Existential photography”. Per molto 
tempo l’autore ha sentito il bisogno di 

pubblicare il suo lavoro su carta, di trasmettere e preservare in 
forma concreta e durevole i risultati raggiunti. Le immagini di 
questo volume sono una raccolta di foto variegate. Non sono 
un progetto strutturato ma sono più una produzione estempo-
ranea, realizzata con qualsiasi mezzo fotografi co e rifl ettono 
l’interpretazione che Bardelli ha del reale, uno specchio della 
sua sensibilità, oltre alla continuità e lungimiranza che lo 
contraddistinguono. Ad ogni immagine sono abbinate parole, 
in una relazione equa e interdipendente, dove nessuno dei due 
domina l’altro ma sono entrambi essenziali per comunicare 
il messaggio. F.to 21x21 cm, 100 pagine, 90 illustrazioni a colori, 
edizione inglese, andrea.dino.bardelli@gmail.com

CINQUANTANNI E NON SENTIRLI… MA VEDERLI
Ci sono dei momenti in cui occorre fare dei bilanci del tempo trascorso; in genere ciò accade quando 
una cosa arriva al suo termine o ai compleanni, in particolare ai compleanni a cifra tonda. Questo 
catalogo racconta un pezzo di vita del FotoCineClub di Foggia che nel 2019 ha compiuto cinquant’an-
ni di attività. Nato come un circolo di pochi amatori della fotografi a nel 1969 è divenuto cinquant’an-
ni dopo, una delle realtà più note e più attive di tutto il meridione d’Italia. Il circolo, che ha avuto 
l’onore di avere tra i suoi soci negli anni settanta il Maestro Renzo Cambi, è cresciuto per tante ragioni: 
l’impegno e l’entusiasmo dei soci, l’avvento del digitale che ha reso la fotografi a patrimonio di tutti, lo 
sviluppo dei social che ha veicolato informazioni e conoscenze, il rapporto con gli Enti del territorio, il 

legame con la FIAF che ha contribuito alla conoscenza di grandi autori. Il FotoCineClub di Foggia si è potuto fregiare del 
riconoscimento di BFI nel 2005 e del riconoscimento di EFI nel 2016. Nel 2012 in stretta collaborazione con il Comune 
di Foggia, la Fondazione dei Monti Uniti e altri Enti, dà il via alla prima edizione di “FoggiaFotografi a: La Puglia senza 
confi ni” una manifestazione che ha coinvolto i circoli pugliesi e di altre regioni, che ha coagulato intorno alla fotografi a 
altre espressioni artistiche quali il teatro, la musica, il cinema, la poesia e i fumetti e che ha portato a Foggia i più grandi 
autori, da Mario Dondero a Franco Fontana, da Giuliana Traverso a Maurizio Galimberti, da Mauro Galligani a Francesco 
Cito, senza dimenticare Chiara Samugheo, Gabriele Rigon e Raoul Iacometti, e le mostre delle foto originali di Mario 
Giacomelli e di Giuseppe Leone. F.to 21x28 cm, 136 pagine, 50 illustrazioni in b/n e 220 a colori, fotocineclubfoggia@gmail.com

Lupi e aquile e altopiani silenzio-
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gete come selve amazzoniche. A 
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Ma chi conosce davvero i monti 
Simbruini? Questo libro è il frutto 
di dieci anni di lavoro. Il risultato 

di alcune centinaia di giornate trascorse a esplorare 

Un libro è un libro - materiale di ricerca 
tangibile, unico testamento che dà signi-
fi cato al proprio lavoro, tentativo di dare 
consistenza a qualcosa di sfuggente come 
il tempo. Sulla scia di tale pensiero nasce 
“Existential photography”. Per molto 
tempo l’autore ha sentito il bisogno di 

pubblicare il suo lavoro su carta, di trasmettere e preservare in 

Ci sono dei momenti in cui occorre fare dei bilanci del tempo trascorso; in genere ciò accade quando 
una cosa arriva al suo termine o ai compleanni, in particolare ai compleanni a cifra tonda. Questo 
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ni di attività. Nato come un circolo di pochi amatori della fotografi a nel 1969 è divenuto cinquant’an-
ni dopo, una delle realtà più note e più attive di tutto il meridione d’Italia. Il circolo, che ha avuto 
l’onore di avere tra i suoi soci negli anni settanta il Maestro Renzo Cambi, è cresciuto per tante ragioni: 
l’impegno e l’entusiasmo dei soci, l’avvento del digitale che ha reso la fotografi a patrimonio di tutti, lo 
sviluppo dei social che ha veicolato informazioni e conoscenze, il rapporto con gli Enti del territorio, il 

legame con la FIAF che ha contribuito alla conoscenza di grandi autori. Il FotoCineClub di Foggia si è potuto fregiare del 



6 | FOTOIT APR 2020 7 

Barbara Davatz, Roland Fischer, Andrè Gelpke, Helga Pa-
ris, Tobias Kaspar, Graciela Iturbide, Herlinde Koelbl, Pa-
olo Pellegrin e Oliver Sieber. Completano l’esposizione  
delle immagini inedite tratte da album di collezionisti 
sconosciuti e otto contributi video di Marianne Müller. 
La seconda mostra, Ritratti industriali, del fotografo Wale-
ad Beshty, allestita nella Gallery/Foyer, raccoglie 364 ri-
tratti, suddivisi in sette gruppi di 52 fotografie ciascuno: 
artisti, collezionisti, curatori, galleristi, tecnici, direttori e 
operatori di istituzioni museali. 
In dodici anni Walead Beshty, fotografo e scrittore 
inglese, ha ritratto circa 1400 persone con cui è entrato 
in contatto per ragioni legate alle sua attività artistica, 
con una macchina di piccolo formato e con pellicola 
analogica di 36 mm. Il fotografo ha scelto un ritratto per 
ogni singolo soggetto e per la mostra al MAST ne sono 
stati selezionati 364. 
Ispirandosi in qualche modo al grande ritrattista August 
Sander, Walead Behsty, non intende cogliere l’aspetto 
o il carattere delle persone fotografate, come in gene-
re avviene nei ritratti in studio, ma vuole riprenderli 
nell’ambiente di lavoro, legato al mondo e al mercato 
dell’arte. È da qui che deriva il titolo del suo lavoro 
Ritratti industriali, come spiega il curatore Urs Stahel: 
“Da un lato, il titolo esprime il riflesso di un processo 

per certi versi standardizzato; dall’altro, i ritratti in 
mostra e la serie nel suo insieme (…) ci appaiono essi 
stessi come una sorta di ritratto di una specifica realtà 
industriale, l’industria dell’arte, quel complesso sistema 
che comprende la produzione, la diffusione, la vendita 
e la riflessione sull’arte. 
In questo senso, i Ritratti industriali rendono visibili gli 
attori che si muovono nel sistema dell’arte, un settore 
che si ritiene tendenzialmente libero da convenzioni 
gerarchiche”. 
Il risultato interessante è che, nonostante le persone 
ritratte cerchino di dare un’immagine di sé non conven-
zionale, in effetti il loro abbigliamento si rivela involon-
tariamente il risultato di un atteggiamento standardizzato. 
Il tema affrontato è molto stimolante perché ci porta a 
riflettere sul divario tra apparenza e realtà, sul ruolo dei 
codici vestimentari, sulle convenzioni di classe e genere 
che permeano il nostro mondo dietro il falso mantra 
della libertà di espressione. 
Ancora una volta le mostre del MAST offrono materiale 
di indubbio valore documentaristico e ci inducono a 
interrogarci su temi riguardanti la dimensione sociale e 
il rapporto tra l’essere e l’apparire perché, come scriveva 
Virginia Woolf, gli abiti “cambiano la nostra visione del 
mondo e la visione che il mondo ha di noi”.

in alto a sx
Sebastião Salgado - Kuwait 1991 © Salgado/Amazonas Images/Contrasto 

in alto a dx
Paola Agosti - Giovane operaia ferraiola in cantiere, Forlì, 1978 © Paola Agosti 

in alto a sx Irving Penn - Macellai 1950 © Condé Nast 
in alto a dx Manuel Álvarez Bravo - Vigili del fuoco, Messico, 1935 © Archivo Manuel Álvarez Bravo, S.C
in basso a sx Walead Beshty - Collezionista, Los Angeles, California, 2014 
Courtesy of the artist and Regen Projects, Los Angeles © Walead Beshty
in basso a dx Walead Beshty - Direttore di spazio espositivo, Beijing, China, 2011
Courtesy of the artist and Regen Projects, Los Angeles © Walead Beshty  


